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Lacrisifalcidialemicroimprese
Lavoro,rischioesuberi invisibili
I dati dell’occupazione: ledifficoltàdellepiccole attraversanozonee settori

VENEZIA L’eccellenza dell’Osservatorio
di Veneto Lavoro permette di verifica-
re in tempo reale che cosa è accaduto
nel mercato del lavoro veneto fino al
30 settembre di questo annus horribi-
lis. L’indicatore utilizzato è quello dei
cosiddetti saldi occupazionali, ovvero
la differenza tra assunzioni e cessazio-
ni di rapporti di lavoro dipendente.
Essa viene suddivisa per tutti i trenta-
nove ambiti territoriali sede di Centro
per l’impiego nella regione del Veneto.
L’estate, il terzo trimestre, ha visto

una riapertura delle attività turistiche
seppure non a regime, per la difficoltà
dimovimento degli stranieri. Risalta il
fatto che i bacini di lavoro turistico
commerciale presentano un anda-
mento divergente, con una ripresa oc-
cupazionale delle città d’arte: Verona
su tutti con + 3.305, poi Affi-Lago di

Garda (+ 1.865), Venezia minimalissi-
ma (solo 100 saldi attivi). Sono benefi-
ciarie del turismo domestico e di rete
corta. Si confermano forti le riduzioni
di Jesolo (- 4.650), Portogruaro con Bi-
bione (- 3.420) e Adria con Rosolina
(-485). Anche le zone turistiche mon-
tane, seppure con dimensioni ridotte,
hanno diminuzioni: Pieve di Cadore
(-545), Agordo (-425) e Schio Thiene
con Asiago (- 145).
Complessivamente negative solo la

Città Metropolitana di Venezia e la
Provincia di Belluno. Ripresina tardiva
post-lockdown nelle altre cinque pro-
vince, nelle quali si distinguono aree
non a preminente economia turistica
come San Bonifacio, Montebelluna,
Rovigo e Villafranca.
Vediamo ora il confronto sui nove

mesi che chiarisce di più, perché
«spalma» nel tempo le enormi ano-
malie del lockdown e della ripresina.
Rispetto agli stessi nove mesi del 2019

sono 55.000 i saldi negativi comples-
sivi. Solo la provincia di Rovigo, ano-
malia nell’anomalia, presenta un sal-
do positivo, Badia Polesine è prima
con il concorso di agricoltura, logisti-
ca e servizi.
La graduatoria poi è cupamente re-

cessiva. La Città Metropolitana perde
oltre 16.000 posizioni complessive di
cui 11.000 concentrate nel capoluogo
lagunare. La provincia di Verona ne
perde 13.520 in modo diffuso e Trevi-
so quasi 9.000, ma con la città arretra-
no in modo significativo anche Cone-
gliano, Montebelluna e Oderzo, «for-
tezze» industriali del Made in Italy. A
Padova, a differenza delle altre provin-
ce più grandi, l’arretramento si pola-
rizza in città (-5.560 su 8.000 totali). Il
Vicentino ha contenuto maggiormen-
te le riduzioni di occupati.
I gradi di intensità maggiori delle

perdite di lavoro vanno dalle aree a vo-
cazione turistico–commerciale pre-
minente, i centri urbani maggiori, alle
zone industriali del Made in Italy.
Un segnale di questa crisi è che

sembra colpire frontalmente la picco-
la impresa, soprattutto familiare, in
tutti i settori trasversalmente, a evi-
denziare come la resistenza di oggi e
la resilienza di domani hanno bisogno
di allargare le spalle delle competenze
professionali alte e della patrimonia-
lizzazione finanziaria.
La transizione probabilmente è ver-

so una nuova concezione di industria
più strutturata, nella manifattura, nei
servizi, nello stesso settore turistico. I
settori tradizionali perdono molto,
quelli che crescono hanno dimensio-
ni ridotte. Pertanto rimangono da go-
vernare l’arcipelago dei tanti piccoli
esuberi che fuoriescono dalle piccole
imprese, quasi invisibili, senza stru-
menti consolidati di accompagna-
mento e ricollocazione.
La frammentazione che rimane in

basso, nello strato più largo e diffuso
delle attività economiche, è margine
non più solo la zona interna o la mon-
tagna, ma anche il quartiere urbano
desertificato. Quella che era la piccola
impresa tradizionale saprà trasfor-
marsi in nuove forme di economia so-
ciale per ricostruire il tessuto così vul-
nerato di questo anno?
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VENEZIA «Se Agsm e Aim riusci-
ranno a chiudere rapidamente
il loro processo di fusione, noi
siamo disponibili ed aperti a
qualsiasi tipo di operazione e
di collaborazione su progetti
specifici». È tornato a parlarne
ieri, presentando il piano indu-
striale al 2024, il direttore ge-
nerale del Gruppo Alperia,
Johann Wohlfarter, spiegando
che One Vision, così si chiama
il progetto, intende «posizio-
nare Alperia come partner di
riferimento per i clienti affida-
bile e sicuro per realizzare gli
ambiziosi obiettivi di transizio-
ne energetica, ma anche per al-
tre realtà multiutility del Nor-
dest».
È un ragionamento che ri-

porta dunque alle discussioni
degli ultimi mesi connesse al-
l’ipotesi di intesa delle società
di Verona e di Vicenza, una vol-
ta fuse fra loro, con il colosso
lombardo A2a e alle resistenze
sorte. Gli altoatesini di Alperia,
in tandem con la trentina Dolo-
miti, avevano in una prima fase
avanzato una controproposta,
che poi nella fase finale della
fusione, Bolzano aveva svilup-

basta una firma. Metter insie-
me due multiutility a controllo
pubblico non è cosa semplice.
Comunque sia, una volta a da-
ma l’operazione, per un con-
fronto anche con noi non ci so-
no problemi. Abbiamo un bel
posizionamento, siamo pre-
senti nei campi dell’efficienta-
mento energetico e in tanti
progetti ‘smart’ da subito
esportabili, compresa la mobi-
lità elettrica, ambito nel quale
siamo i secondi operatori in
Italia dopo Enel».
Nel breve periodo, il player

sudtirolese, senza escludere ri-
cognizioni a tutto campo per
cogliere altre opportunità, at-
tende l’evoluzione delle gare
idroelettriche, essendo in sca-
denza in tutta Italia la conces-
sione di molti impianti. In Ve-
neto, Alperia è presente con le

«AlperiaapertaversoAgsm-Aim
Dialogosuenergiaeprogettismart»
L’Utility altoatesina vara il piano industriale. Focus sul Veneto
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Gli artigiani e il fisco

«Proroga delle tasse?
Tante grazieministro,
le abbiamo già pagate»

VICENZA «Caro signor ministro
(dell’Economia, ndr), veramente tante
grazie per avere prorogato l’acconto delle
tasse... che avevamo già pagato». Ha tutta
l’aria di uno sfottò, la dichiarazione
pronunciata del neoeletto presidente di
Confartigianato Vicenza, Gianluca Cavion,
all’indirizzo del titolare del Mef, Roberto
Gualtieri. Ma la sua è l’ironia, amara, di chi
si è sentito preso per il naso dall’ultimo
provvedimento governativo in area Covid:
l’annuncio di una proroga del versamento
del secondo acconto delle imposte (Irpef,
Ires e Irap), posticipato dal 30 novembre al
10 dicembre. In teoria, dovrebbe essere una
buona notizia per decine di migliaia di
Partite Iva, ma nella pratica... «Nella pratica
- allarga le braccia Cavion - il Mef ce l’ha
preannunciato, con un comunicato diffuso
attraverso il suo sito internet, nel
pomeriggio di venerdì. Cioè il giorno 27 per
una scadenza relativa al
giorno 30, con il fine
settimana di mezzo. Ma
non lo sanno, al
ministero, che ormai le
imposte sono già state
pagate dalle imprese, le
quali lavorano
sull’anticipo delle tasse
almeno dall’inizio di
novembre? La verità è che
lo Stato ha già incassato la
quasi totalità delle somme
che vorrebbe prorogare al 10 dicembre».
Cavion può trattare l’argomento con

doppia cognizione di causa: oltre che
imprenditore in proprio nel ramo
costruzioni, è presidente di un’associazione
territoriale come Confartigianato Vicenza,
che gestisce gli adempimenti fiscali di
migliaia di micro e piccole imprese. «La
liquidità di 10 giorni in più avrebbe fatto
veramente comodo amolte imprese -
sottolinea ancora il numero uno degli
artigiani vicentini -. Invece, quale sarà
l’unico risultato pratico di questo
provvedimento del governo? Da lunedì
(domani, ndr) , in associazione, avremo
giornate di fuoco per rispondere alle
domande dei nostri artigiani su questa
fantomatica proroga dell’acconto». La
conclusione di Cavion viaggia ancora sul
filo dell’ironia: «Offro uno stage ai dirigenti
ministeriali che hanno confezionato questa
misura: un’esperienza sul campo potrebbe
servire loro a evitare, per il futuro, altri
provvedimenti vuoti di significato».

A.Z.
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Economia

BELLUNO
Agordo
Belluno
Feltre
Pieve di Cadore
PADOVA
Camposampiero
Cittadella
Conselve
Este
Monselice
Padova
Piove di Sacco
ROVIGO
Adria
Badia Polesine
Rovigo
TREVISO
Castelfranco Veneto
Conegliano
Montebelluna
Oderzo
Treviso
Vittorio Veneto
VENEZIA
Chioggia
Dolo
Jesolo
Mirano
Portogruaro
San Donà di Piave
Venezia
VERONA
Affi
Bovolone
Legnago
San Bonifacio
Verona
Villafranca di Verona
VICENZA
Arzignano
Bassano del Grappa
Lonigo
Schio-Thiene
Valdagno
Vicenza
TOTALE

L’Ego - Hub
I valori delle unità sono approssimati a +/- 5 -Elaborazioni LAN su dati Veneto Lavoro

Così nei territori
Saldi delle posizioni lavorative dipendenti nei centro per l’impiego

Settori Diff. 1°-3° trim. ’20/’193° trimestre 2020
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controllate Ggp (Gruppo Green
Power, al 100%) e Bartucci
(60%), la prima attiva soprattut-
to nel mercato retail privato
delle energie rinnovabili, foto-
voltaico in primis, la seconda
nel recupero di efficienza degli
impianti industriali, grazie an-
che ad un sistema di intelligen-
za artificiale proprietario (Save
è uno dei principali clienti).
Driver centrale negli investi-
menti in questa direzione, ag-
giunge ancora il dg, riguarda
l’ampio capitolo legato all’Eco-
bonus 110%. «Per essere anche
fisicamente più vicini ai nostri
potenziali clienti, abbiamo
aperto uno spazio comune al-
l’interno della Cassa di rispar-
mio di Bolzano, a Vicenza, così
come alcuni corner nei centri
commerciali della regione».
Alperia aveva chiuso il 2019 con
ricavi di circa 1,6 miliardi di eu-
ro ed un Ebitda di 230 milioni.
«Termineremo questo eserci-
zio con un risultato leggermen-
te inferiore – conclude Wohl-
farter – ma la società ha mo-
strato capacità di resistenza».

Gianni Favero
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Luca Romano

pato con Hera, mostrando che
quella di A2a non era per le
municipalizzate venete un’op-
zione infungibile (cioè con ca-
ratteristiche di unicità da ren-
dere superflua una gara); ma
l’esperienza poi si era conclusa
lì. Ora l’argomento si riaffaccia.
«Un po’ tutti gli operatori so-

no curiosi di vedere come Ag-
sm e Aim interpreteranno un
contratto di fusione – prosegue
Wohlfarter – perché certo non

Il premio
A Fondazione
Cariparo
l’Oscar di bilancio
PADOVA Fondazione Cari-
paro si aggiudica l’Oscar di
bilancio, il premio di
Ferpi, Borsa Italiana e
Bocconi. Il premio, il terzo
raggiunto in 15 anni nella
categoria fondazioni, è
giunto sul bilancio sociale
2019, che, dice la motiva-
zione, «risulta trasparente
e puntuale». «Il premio ci
conferma l’importanza
della trasparenza», dice il
presidente Gilberto
Muraro. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Neoeletto
Gianluca Cavion

L’analisi
Manifattura, servizi e turismo:
nel mirino le attività familiari
Più competenze e patrimonio
per aumentare la resistenza
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